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◆Annunciata la fine della lotta
ai «terroristi» dell’Uck
«I profughi hanno deciso di tornare»

◆ Il presidente della Duma russa
«Intesa per un governo con Rugova»
Minacce serbe all’Ungheria

Un cartello funerario
dedicato a Bill Clinton

durante
una manifestazione

a Belgrado
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Milosevic: riportata la pace in Kosovo
Marcia indietro di Belgrado sul rilascio dei soldati Usa
BELGRADO «La pace regna in
Kosovo». Milosevic ieri ha so-
lennemente annunciato la fine
della lottaai«terroristi»kosova-
ri dell’Uck e il ritorno «sponta-
neo» dei profughi alle loro case.
Il presidente russo della Duma,
Seleznev, gli ha fatto eco fidu-
cioso: Belgrado sta trattando
con il leader moderato Rugova
la possibilità di formare un go-
vernoadinterimperlaregionea
maggioranzaalbaneseeriporta-
re così la crisi sui binari della
trattativa politica. Secondo il
presidente comunista della Du-
ma, entrambi i leader sarebbero
d’accordo a risolvere il conflitto
«senza la presenza di truppe
straniere». Inpiù,comegiàcon-
fermato a Primakov nella sua
fallimentaremissionediploma-
tica, il presidente jugoslavo sa-
rebbe pronto a ritirare le truppe
dal confine macedone a patto
che perprimalaNatocessi i raid
sullacapitale.

Milosevic ostenta sicurezza e
sfodera la sua verità: il Kosovo é
«stabilizzato». La chiusura delle
frontiere, i valichi minati, la
controdeportazione dei profu-
ghi caricati in piena notte sui
carriaBlace,alconfinemacedo-
ne e riportati indietro a forza,
per ilpresidente jugoslavo sono
fatti che non esistono. «La no-
stra tregua unilaterale e l’incon-
tro con Rugova hanno favorito
il ritornodei rifugiati»,hasoste-
nuto il governo in un comuni-
cato diffuso dalla Tanjug. Il
giorno dopo il blitz alle frontie-
re la Tv serba ha fatto vedere le
immagine delle lunghe file di
macchinediretteall’internodel
Kosovo. Lo speaker ha spiegato
che «in un primo tempo i civili
avevano pensato di andare ver-
so la Macedonia, ma poi hanno
deciso di tornare». Nessuno ha
costrettoconlaforzaqueidispe-
rati in fuga a tornare, lo hanno
deciso di loro spontanea volon-
tà, rifacendo a ritroso il cammi-
no dell’orrore tra case e villaggi
incendiati. «Regna la pace», ha
garantito Belgrado. «Questo
prova - è scrittonel comunicato
del governo -che i raiddellaNa-
to sono contro i civili e contro il
dialogotraserbiealbanesi».Bel-
grado si appella ai profughi;
«non lasciate il paese, cooperia-
moinsiemepervivereinpace».

Ma dietro il ramoscello di uli-
vo offerto agli albanesi perse-
guitati da una lucidissima puli-
zia etnica prende corpo una
nuova deportazione. I profughi
tornano scortati dai miliziani
serbi, marciano sotto il ricatto
delle armi verso villaggi cancel-
latidall’odioetnico.

LaveritàdiMilosevicnonfer-
ma la Nato. Per Belgrado conti-
nuano le lunghe notti scandite
dalle bombe. Ne la fragile offer-
ta della tregua unilaterale, ne la
promessa della liberazione dei
tre soldati americaniprigionieri
hanno rallentato l’offensiva

militare.L’Occidentenoncrede
aMilosevic.Del restoanchesul-
la possibile libertà per i tre pri-
gionieri americani, ieri c’è stata
unaclamorosamarciaindietro.

ArrivatoaBelgradoinvestedi
mediatore, ilpresidentedelpar-
lamentocipriota,SpyrosKipria-
nou, vedrà stamattina il leader
serbo. È stato Milosevic, l’altro
ieri, a sollecitare il suoarrivoper
consegnargli i tre prigionieri
Usa. Ieri il presidente serbo ca-
devadallenuvole:«Nonsappia-
mo nulla e siamo sorpresi da
questenotizie»,hadettoaigior-
nalisti ilportavocedelpresiden-
te jugoslavo. Nell’agenda dei
colloqui, per Belgrado, ci saran-
no solo questioni umanitarie.
«Lo riceveremo come amico»,
ha fatto sapere il portavoce del
governosenzacitaremai laque-
stione prigionieri. Il leader ci-
priota quasi sicuramente torne-
rà a casa a mani vuote. «Non
sappiamo nulla della sua mis-
sione»,haincalzatoilportavoce
del partito socialista gelandogli
ottimismi di Cipro. E il vice pri-
moministroserbo,l’ultranazio-
nalista Vojislav Seselj ha detto a
chiare lettere che la liberazione
deitreuominidiClinton«èfuo-
riquestione».

I raid Nato sono «un crimine
contro tutti i cittadini del no-
stro paese», ha continuato a
martellareMilosevic.Ancheper
la minoranza ungherese che vi-
ve nel nord della Serbia. Buda-
pest è avvertita. Non deve con-
cedere il suospazioaereooilsuo
territorio alle truppe Nato : «Sa-
rebbe un errore davvero tragico
se l’Ungheria permettesse che
l’alleanza fascista della Nato la
usi come strumento dei suoi
piani militari contro la Jugosla-
via.

L’INTERVISTA ■ ANTONIO CASSESE, giudice del Tribunale dell’Aja

«Le cinque regole per una guerra giusta»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Ha dovuto giudicare alcu-
ni dei peggiori criminalidiguerra,
i teorici, egliesecutori,della«puli-
zia etnica» in Bosnia. Nelle sue
mani sono passati i dossier più
scottanti sui massacri compiuti
nella ex Jugoslavia in nome del-
l’appartenenza etnica o religiosa.
Per questo il professor Antonio
Cassese,giàpresiden-
tedelTribunaleinter-
nazionale dell’Aja
per i criminidiguerra
nella ex Jugoslavia,
ed attualmente presi-
dente di una Camera
di prima istanza del
Tribunale, è la perso-
na più indicata per
capire se nell’inferno
del Kosovo può esi-
stere ancora la parola
«giustizia».

Professor Cassese,
gli Stati Uniti han-
noannunciatodivolerdenuncia-
re al Tribunale dell’Aja nove ge-
nerali jugoslavi per presunte
atrocità commesse contro la po-
polazione civile kosovara. Da co-
sadipendequestoineditointeres-
se nei confronti della Corte del-
l’Aja?

«Ci sono alcuni fattori che lo spie-
gano: il primoè che in questi gior-
ni assistiamo alla perpetuazione
di crimini gravissimi e qundi un

forte richiamo all’esistenza di un
Tribunale penale internazioanleè
molto importante proprio per lo
scopo di dissuasione che ha que-
sto richiamo.Nel sensochechiat-
tualmente sta commettendo o or-
dina questi crimini sa di poter es-
sere processato. Ma c’è un motivo
più generale: la situazione in Ko-
sovo è divenuta molto più dram-
matica rispetto ad alcuni mesi fa e
quindi le potenze occidentali ri-

tengono di dover ricorrere a tutta
lavastagammadimisuredisponi-
bili: da quelle belliche a quelle di-
plomatiche a quelle giudiziarie. È
stato ancheosservato che lapossi-
bilità diprocessare alcunicapi mi-
litaripuòservireaminareilfronte,
attualmente molto compatto,
delleforzearmatejugoslave».

Sicontinuaacombatterema,allo
stessotempo,sifaappelloaldirit-
to. Non è un atteggiamento con-

traddittorio?
«Non è vero quello che sosteneva
Ugo Grozio, grande giurista olan-
dese del ‘600, che “inter arma si-
lent leges”,cioèchequandosispa-
ra il diritto scompare. In realtà il
diritto internazionale umanitario
continua a regolare la condotta
bellica. Questo è provato dalle ri-
chieste americane concernenti i 3
marinesprigionieridiguerrae, so-
prattutto, dalla necessità assoluta
cheavvertonoiPaesidellaNatodi
risparmiareicivili».

LeautoritàdiBelgradohannoso-
stenuto ripetutamente che il Tri-
bunale penale dell’Aja agisce a
senso unico, cioè si occupa solodi
criminicheavrebberocommesso
leforzeserbe.

«Le cose non stanno così. La com-
petenzadelTribunaleèvastissima
e può investire crimini commessi
da chiunque, quindi eventual-
menteanchedaforzeNatonelter-
ritoriodellaexJugoslavia.Edèper
questa ragione che le autorità di
Belgrado hanno torto. Se nell’a-
prile ‘99 un militare occidentale
commette un crimine di guerra,
un crimine contro l’umanità o un
atto di genocidio potrà esserepro-
cessato,cosìcomeungeneraleser-
boaccusatodeglistessicrimini».

Quale bilancio può trarre la Cor-
te dell’Aja del lavoro sin qui svol-
to?

«Su 37 imputati giudicati ne sono
stati condannati 7 e ve ne sono al-
tri 30 in attesa di giudizio. Le con-

danne, come le assoluzioni, ri-
guardanosiaserbichecroatiomu-
sulmani. Questo per sottolineare
chequellodell’AjanonèunTribu-
nale viziato da preconcetti o ideo-
logizzato.ÈunTribunalechevuo-
lefaregiustiziainmodosereno».

Il Tribunale si sta già attivando
inKosovo?

«Finché è in corso la guerra è diffi-
cile fare delle imputazioni o svol-
gere dei procedimenti penali.
Rappresentanti del
Tribunale sono co-
munque impegnati
nel raccogliere testi-
monianze tra i profu-
ghi fuggiti dal Koso-
vo».

Finita la guerra, le
tragiche vicende
che l’hanno deter-
minata potranno
dare un nuovo im-
pulso al Tribunale
dell’Aja?

«Sì, indubbiamente.
Perché i leader occi-
dentali sisonooraimpegnatimol-
tissimo a favore del Tribunale e
quindi sembra da escludere che si
possa avere un’amnistia al mo-
mento della pace. Ed è molto pro-
babile che nelle clausole dell’ac-
cordodipacevenesiaunacheob-
blighi all’arresto e alla consegna
dellepersoneincriminate».

Ma questa nuova attenzione ver-
so il Tribunale dell’Aja non do-
vrebbe comportare anche nuove

risorse destinate al suofunziona-
mento?

«Il nostro problema non è finan-
ziario ma è quello della coopera-
zione degli Stati nella cattura e
nella consegna degli imputati. E
conlasvoltadrammaticachecisa-
rà, credo che questa cooperazione
saràpiùfattiva».

Gli Stati Uniti sembrano non ac-
contentarsi di veder processati
all’Ajasologlialtigradidell’eser-

cito jugoslavo. Sul
banco degli imputa-
tivoglionoancheun
capo di Stato, Slobo-
danMilosevic.

«Non mi risulta che,
fino ad oggi, i Paesi
della Nato abbiano
espressamente chie-
sto l’incriminazione
di Milosevic. Certo,
sarebbe un fatto cla-
moroso che un capo
di Stato venisse pro-
cessato davanti a un
Tribunale internazio-

nale».
Professore, in queste settimane
molto si è discusso e polemizzato
sulla legittimità, dal punto di vi-
sta del diritto internazionale,
dell’interventomilitaredellaNa-
to in Kosovo e contro la Serbia.
Qual è in proposito la sua opinio-
ne?

«Secondo me in questo caso l’uso
della forza da parte della Nato è
contrario alla Carta delle Nazioni
Unite, la quale prevede solo due
ipotesi di ricorso legittimo all’uso
dellaforza: lalegittimadifesaol’u-
sodellaforzasuautorizzazionedel
Consiglio di Sicurezza. Nel nostro
casosiamoaldi fuoridi tutteedue
leipotesi».

AlloraharagioneMilosevicadire
chelaguerraèilleggittima?

«No, a mio avviso questa vicenda
dimostra che si sta creando una
nuova legittimazione nel diritto
internazionale dell’uso della for-
za. Ma questo solo se sussistono
cinque condizioni ben precise: 1)
loStatocontrocuisiusalaforzaha
violato in modo gravissimo, mas-
siccio e ripetuto i diritti umani
fondamentali;2) ilConsigliodiSi-
curezzaharipetutamenteinvitato
quello Stato a porre termine ai
massacri, 3) è stata tentata ogni
possibile soluzione diplomatica e
pacifica;4)l’usodellaforzaèsoste-
nuta da un gruppo di Stati e non
da una singola potenza e la mag-
gioranza degli Stati dell’Onu non
è contraria a tale uso; 5) il ricorso
alla guerra non ha alternative ri-
spetto alla prosecuzione dei mas-
sacridapartedelloStatoresponsa-
bile».

“Anche durante
la guerra
il diritto

internazionale
deve essere
rispettato

”

“Puniremo tutti
i crimini
anche se

dovesse essere
la Nato

a perpetrarli

”
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Cohen esalta i top gun di Aviano
Missione in Italia del segretario alla difesa Usa
Due ore tra i «top gun» di Aviano.
Per ribadire che l’offensiva della
Nato contro la Serbia continuerà
implcabile fino a quando Milose-
vic non accetterà le condizioni di
pace poste dall’Alleanza. Usa toni
infuocati William Cohen parlan-
do ieri mattina ai militari della ba-
se Usaf di Aviano. A fianco, il se-
gretario di Stato americano alla
Difesa ha il suo omologo italiano
CarloScognamiglio.«Milosevicci
ha portato nel cuore delle tenebre
- scandisce Cohen - in un luogo
dove il regno delle regole è schiac-
ciato sotto i tacchi delle scarpe e
dove giustizia non vuol dire altro
che una pallottola nel cervello.
Lui e il suo esercito - insiste l’espo-
nente dell’amministrazione Usa -
stanno distruggendo la vita di mi-
gliaiadipersone,constupri,assas-

sini, esecuzioni di massa in una
quantità chenonsi era mai più vi-
stadaltempodellasecondaguerra
mondiale». Un tale «criminale»,
al secolo «Slobo» Milosevic, non
conosce che un linguaggio, sotto-
lineaCohen:quellodellaforza.Ed
è il linguaggiochetracacciaF-16e
aerei «invisibili» il responsabile
della Difesa Usa usa per esaltare le
impresedei«guerrieridellaNato»:
«Il mondo civilizzato - insiste Co-
hen - non può accettare nessuna
promessa di pace sulla carta che
Milosevicpossastracciarequando
più gli fa comodo». A dare il ben-
venutoaiduepolitici c’è ilgenera-
le DanLeaf, comandantedel tren-
tunesimo stormo Usaf. Il generale
Leaf è un uomo d’azione: alle pa-
rolepreferiscei fatti.Nonhaavuto
tempo di prepararsi il discorso: è

appena rientrato, spiega, da una
missione sugli obiettivi militari
serbi. In questo hangar, a fiacco
degli F-16, davanti a tre grandi
bandiere - degli Usa, della Nato e
dell’Italia -no si celebra il «grande
abbraccio» tra Usa e Italia. In no-
me di quell’Alleanza Atlantica
che, dice Scognamiglio, dà «sicu-
rezza e stabilità» ed assolvequindi
ad un ruolo molto importante
«comestrumentomilitareepoliti-
co». La Nato, aggiunge il ministro
della Difesa, è stata fondata «per
difendere quei valori che in que-
sto momento vengono calpestati
nel Kosovo: ci stiamo quindi im-
pegnando a preservare quei valo-
ri». Ma non tutti, nella maggio-
ranza di governo, sono disposti a
sottoscriverequesteparole.

U.D.G.I ministri della difesa italiano Scognamiglio e il suo collega americano Cohen L.Bruno/Ap


